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Due opere di poesia 
visuale tratte dal volume 

«Oggi poesia domani» 
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Nel dibattito dell'Unità su 
'intellettuali e consenso», 
aperto con l'intervento di Gio
vanni Giudici e proseguito da 
Salvatore Veca, Letizia Pao-
lazzi e Livio Sichirollo, prende 
la parola oggi Folco Portinari, 
scrittore e critico. 

«Anche la sinistra [...] pare 
talvolta spiazzata rispetto 
all'emergere di nuovi pro
cessi, dentro e fuori i mass-
media, di nuove figure e ruo
li intellettuali». Cosi conclu
deva, su questo nodo, la pro
posta di discussione sull'I/ni
fi dell'8 marzo. 

Prima osservazione: 
quanta carne al fuoco, senza 
che se ne dia l'aria; andando 
per ordine; sinistra (c'è? 
quale? chi?), pare (?!) spiaz
zata (rispetto a quale piazza
mento?), nuovi processi, fi' 
gure e ruoli, intellettuali. 
Poiché il caso ha determina
to una circolarità nella pro
posizione (e nella propositi
vità), non so bene da dove 
partire: da sinistra o da in
tellettuali? Mi sembra co
munque che il panorama 
storico là abbozzato sia 
quello di un sistema organiz
zativo del consenso, messo 
in piedi e mantenuto da un 
ceto che detiene gli stru
menti di produzione e regola 
e governa la distribuzione 
dei prodotti-beni. In un con
testo in cui i prodotti intel
lettuali sono forse per la pri
ma volta esplicitamente re
stituiti alla loro qualità, ap
punto, di merce, risultato di 
un'operazione produttiva 
che prevede un mercato. È 
da un pezzo che se ne parla, 
che ci si gira attorno, a volte 
meravigliandocene, a volte 

SSSSSS*****"*» 
mmtoaitùtum 
amaataaaPJft&tStn p 
taattummtnm ~ " 

csmoiaar tu (uni 

nmiv Affo 

mmnuataiB 
ma tonto a a~ 
mtataaiam 
toatotonaa 

«Problemi del 
socialismo» e 
congresso Pei 

ROMA — Dal numero 6 di 
«Problemi del socialismo» un
dici interviste e tre contributi 
dedicati alla questione comu
nista. Come si legge nell'edito
riale del direttore, della cen
tralità della questione comu
nista sono consapevoli tutte le 
forze politiche italiane: «E non 
potrebbe essere altrimenti, da
to che la soluzione di tale que
stione è destinata a influire in 
maniera preminente sullo svi
luppo della nostra democrazia 
verso traguardi compatibili 
con quanto si richiede a un si
stema politico moderno ed ef
ficiente (o che pretende, a tor
to o a ragione, di essere tale), e 

cioè di rivelarsi in grado di ga
rantire, in primo luogo, le con* 
dizioni, oltre che politiche, 
istituzionali, indispensabili a 
rendere fisiologicamente pos
sibile il ricambio della classe 
dirigente». 

Proprio per questo, il com
pito che il gruppo dirigente 
del Pei è chiamato ad affron
tare in occasione del suo XVII 
Congresso è estremamente ar
duo, tanto più arduo quanto 
maggiore è fi consenso popola
re che esso si è trovato a gesti
re (e che neppure gli ultimi in
successi elettorali hanno so
stanzialmente intaccato) e 
quanto più questo consenso è 
radicato in una tradizione 
che, se non può essere politica
mente liquidata, deve essere, 
comunque, culturalmente 
rinnovata. 

Ciò che appare importante 
in un fascicofo come «La que
stione comunista» è che «coe
rentemente alle intenzioni 
della redazione, le persone in

tervistate (tutte, salvo qualche 
eccezione, collocate in vario 
modo a sinistra ma non ap
partenenti al Pei) e quelle in
vitate a scrivere dei contributi 
non hanno preteso di imparti
re (come pure è stato ripetuta
mente fatto in questi mesi da 
cattedre più o meno improvvi
sate) delle lezioni a quello che 
resta il maggior partito della 
sinistra italiana. 

Nelle interviste pubblicate 
nel fascicolo di «Problemi dei 
socialismo» vengono affronta
ti i seguenti argomenti: «Il Pei 
fra tradizione e rinnovamen
to» (intervista di IVI. Flores a E. 
Collotti); «Il "grande compro
messo"» (intervista di F. Zan
nino a N. Bobbio); «Identità 
comunista e forme di organiz
zazione» (intervista di IVI. nar
di ad A. Natoli); «La cultura 
istituzionale del Pei» (intervi
sta di A. Cantaro a S. Rodotà); 
«Stato e governo nella elabo

razione comunista» (intervi
sta di A. Garzia a G. Pasqui
no); «Partito comunista e pro
cessi dì modernizzazione» (In
tervista di R. Moscati a C. Do-
nolo); «Movimento operaio, 
consenso e conflitto» (intervi
sta di L. Manconi e F. Zannino 
a V. Foa); «Il rapporto coi sin
dacati: alternative mancate e 
alternative possibili» (intervi
sta di M. Carrier! a M. Salvati); 
•Garantismo, diritti indivi
duali e diritti collettivi» (inter
vista di M.L. Boccia a L. Ber
linguer); «Sulla politica cultu
rale e gli intellettuali» (inter
vista dì C. Pasguinelli a R. 
Rossanda); «Sinistra europea 
e unità del vecchio continen
te» (intervista di M. Telò ad 
Antonio Giolitti). I contributi i 
sono dedicati, rispettivamen
te. a: «Sistema informativo e 
dibattito precongressuale» (P. 
Franchi); «La questione elet
torale (O. Massari); «Il Pei 
dall'eurocomunismo all'euro
sinistra» (M. Telò). 
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Esiste un progetto alternativo o di opposizione o diverso nel quale 
l'intellettuale possa agire, soprattutto oggi che sembra vincente 

una cultura del potere basata sull'informazione e sulla persuasione? 

L'intellettuale 
fra due culture 

plice e lineare, santiddio, lo 
so bene, tra contraddizioni, 
distinzioni, variazioni, in
ciampi, intrighi, idiozie, in
teressi di parte, esigenze tat
tiche, gradualità strategi
che, ma un minimo di piatta
forma ha da pur esserci). 
L'ovvio, dunque, mi dice che 
se ho da combattere bisogna 
pur che sappia, non generi
camente, per che cosa. Da 
che parte sto. Bisogna che 
sappia con chi, su quali forze 
posso contare. In nome di 
chi (e che «chi» esista e, se 
esiste, lo sappia e ci stia). 

Viene poi da sé che, qualo
ra ci sia un progetto verosi
mile, debbano intervenire le 
facoltà inventive o immagi
native per rendere operanti 
le strategie. E che siano per
suasive. Ma i «modi- non 
possono non essere conse
guenti. Non mi pare che ci 
sia nulla di nuovo: lo spazio 
per gli intellettuali rimane 
quello, in funzione di. Bana: 
lissimamente. Si potrebbe 
aggiungere qualcosa sull'ot
timismo necessario agli ope
ranti, in orgogliosa umiltà. 

Ma l'ottimismo ha un sen
so quando si fonda sulla ve
rosimiglianza del progetto e 
sulla sua capacità traente e 
aggregante, e non solo su un 
buon apparato burocratico 
(mi riferisco alla fresca let
tura di Caro Pei di Enrico 
Menduni, libro sul quale ci 
sarebbe da discutere a lun
go, e mica per bontà lettera
ria soltanto. Anche lui gioca 
con l'ovvio: «A me sembra 
che noi siamo ciò che siamo, 
un partito così grande [...] 
perché i nostri ideali, i nostri 
valori sono stati accessibili 

scandalizzandocene, benché 
la situazione descritta ri
spetti in pieno i principi e le 
leggi di causalità, fino alla 
banalità: cosa si pretende da 
un sistema dominante e da 
questo, in specie, in cui vi
viamo? Tutto mi pare esser
vi «organico», incomincian
do dagli addetti al lavoro, gli 
addetti scelti per quel lavo
ro. Il problema, quindi, non 
dovrebbe essere questo. O ci 
si è dentro o si è fuori: temo 
non mi basti. 

Dio mio, non è tanto per 
inevitabile passaggio obbli
gato, e tanto meno per dove
roso ossequio, che arrivo al
la citazione specifica di 
Gramsci, ma mi è comunque 
un po' difficoltoso non ripar
tire da lì, proprio per chia
rezza metodologica di impo
stazione (nonostante paia 
non essere più di moda an
che presso la sinistra, al di là 
del ritratto alla parete). 
«Ogni gruppo sociale, na
scendo sul terreno origina
rio di una funzione essenzia
le nel mondo della produzio
ne economica, si crea insie
me, organicamente, uno o 
più ceti di intellettuali che 
gli danno omogeneità e con
sapevolezza della propria 
funzione non solo nel campo 
economico, ma anche in 
ouello sociale e politico: 
1 imprenditore capitalistico 
crea con sé il tecnico dell'in
dustria, lo scienziato dell'e
conomia politica, l'organiz
zatore di una nuova cultura, 
di un nuovo diritto, ecc. 
ecc...». 

Si sa, quello disegnato da 
Gramsci è l'intellettuale 

«organico», quello cioè che 
opera all'interno di un siste
ma e per il sistema. La pri
ma delle domande, allora, è 
se sia possibile, per un intel
lettuale, starsene o tirarse
ne fuori. E, se è possibile, 
quali siano le sue funzioni (o 
il suo status), se di organici
tà altra o alternativa, d'ap
partenenza a un diverso pro
getto del mondo della produ
zione economica (e della di
stribuzione di beni e risorse). 
Oppure se sia possibile, in
vece, la neutralità dell'intel
lettuale, di lettore e critico 
della realtà storica, fuori o 
al di sopra delle parti, come 
corpo vagante: il che non si
gnifica affatto essere ereti
ci, trasgressori o traditori, 
poiché eresia trasgressione 
tradimento hanno senso solo 
all'interno di un'area di azio
ne e funzione riconosciuta 
dall'eretico ecc. In gioco, nel 
gioco. Qui piuttosto viene in
vocata l'autonomia dell'in
tellettuale da ogni sistema, 
che è un po' come dire la sua 
astoricità più che la sua indi
pendenza. 

Se le cose stanno così, il 
problema è quello di verifi
care la realizzabilità di 
quell'autonomia, la fattibili
tà. Oppure è quello di sapere 
se esiste davvero, e come si 
configura, un progetto alter
nativo o oppositivo o diverso 
nel quale gli intellettuali 
possono agire, nella concre
tezza storica della produzio
ne economica; che sìa un 
progetto verosimile^ insom
ma, in quanto si riferisce al
la realtà di una situazione 
tecno-socio-economico-poli

tica (per accorparne un po' 
tutti gli elementi). Ciò vuol 
dire che non posso far finta 
di non prendere in conside
razione i mutamenti e l'evo
luzione provocati dalla tec
nologia, per esempio, sui 
modi di produzione; e quindi 
sulla consistenza delle classi 
sociali (che è uno dei dibatti
ti più attuali); e quindi sulle 
tattiche e le strategie più 
funzionali; e quindi sul baci
no di reperimento degli in
tellettuali e, per converso, 
sulla riqualificazione degli 
intellettuali È però il «che 
cosa» prima del «come», il 
«progetto» prima dei «nuovi 
processi» di informazione, 
«dentro e fuori i mass-me
dia». Una questione di orga
nizzazione? Certo, ma è pos
sibile essere intellettuali di
sorganizzati? Inappartenen
ti? Insistere in «questa uto-
(>ia sociale per cui gli intel-
ettuali si credono indipen

denti, autonomi, rivestiti di 
caratteri propri»? 

A questo punto mi si pro
spettano due altre domande, 
la prima delle quali è diri
mente: chi s'abbia da inten
dere per intellettuale e se 
obiettivamente possa o deb
ba, e a guai titolo, ritenermi 
un intellettuale. Può accade
re che io non sappia bene 
quale sia la funzione dell'in
tellettuale, oggi, «rispetto 
all'emergere di nuovi pro
cessi», o per mìa ignoranza o 
per inadeguatezza del pro
getto. Per quel che mi ri
guarda, potevo magari sa
perlo ieri, in una cultura 
prevalentemente umanisti-
co-classica. O potevo illu
dermi di saperlo: era qualco

sa di molto simile al filosofo 
e la persuasione coincideva 
con l'abilità retorica, la ca-
ptatio benevolentiae. («Il ti
po tradizionale e volgarizza
to dell'intellettuale è dato 
dal letterato, dal filosofo, 
dall'artista»). 

Problema: c'è posto per 
quel filosofo in un governo 
passato ad altra cultura? Da 
qui i molti dubbi personali: 
non so usare un computer, 
non capisco nulla di borsa, 
non capisco la fisica nuclea
re, ecc.. non ho strumenti 
adeguati, cioè, me ne man
cano, corro il rischio di esse
re una sorta di reperto ar
cheologico, ricco e prezioso 
e stimabile fin che si vuole. 
Forse mi salva il fatto che la 
società si muova più lenta
mente della storia. Ciò vuol 
dire che gli intellettuali sono 
altri? Però nulla è mutato 
nella funzione, nel concorre
re a una progettazione che 
pretende giustamente, dal 
suo punto di vista, consenso 
e partecipazione Quel che è 
mutato è il «mondo» (i modi 
e i rapporti di produzione, 
innanzitutto): o ne prendo 
coscienza o ne vengo esclu
so, quasi automaticamente, 
museifìcato. In altri termi
ni, se devo combattere una 
battaglia è necessario che 
possegga mappe e carte del 
luogo le più aggiornate pos
sibili 

D'accordo, non è tutto così 
semplificabile o schematiz
zabile, devo tener conto di 
incertezze, inquietudini e 
contraddizioni, la prima del
le quali viene dall'esserci in 
mezzo, a un sistema organiz

zato e dominante (donde i 
pessimismi), dall'esserci 
compromesso, perché i conti 
del sopravvivere quotidiano 
li si fanno con quel sistema. 
II quale usa tutti i mezzi di 
informazione, di divulgazio
ne e di consenso in suo pos
sesso, per mantenere e rin
saldare il suo dominio, co
m'è giusto. Mi meraviglierei 
del contrario né mi scanda
lizzo. Mi scandalizzerebbe 
piuttosto la debolezza oppo
sitiva eventuale. 

E qui vengo alla seconda 
domanda: può, e come può, 
convivere la «sinistra», invo
cata all'inizio, con il sistema 
dominante? Domanda legit
tima, anzi, è la domanda. 
Per convivere ci convive 
già. Quel che può è non con
dividere. Ma Io può davvero, 
può sottrarsi del tutto, o fin 
dove, a un «compromesso*? 
La contraddizione è che nel 
compromesso la contropar
te ci mette appunto i suoi in
tellettuali, i suoi mezzi di in
formazione e di consenso, la 
sua ideologizzazione. Quel 
che mi resta da fare, non 
condivìdendo, è di avere o 
partecipare alla elaborazio
ne di un modello o un proget
to alternativo verosimile e 
convincente da proporre. 
Ma che corrisponda davvero 
a una realtà, politico-econo
mica e non ideologica, cioè 
condotto sulla predetta 
mappa e carta del campo di 
battaglia non contraffatta. 

Mi rendo conto che l'ov
vio, per quanto dimenticato, 
sta facendo la sua parte. 
Schematizziamolo ulterior
mente (non tutto è così sem-

a grandi masse, al popolo co
munista [...] Per un ideale 
molti sono disposti a spende
re la propria vita e magari a 
farsi ammazzare, per un as
sessorato in più o anche per 
la caduta di un governo mi 
pare più difficile». Ecco, gli 
intellettuali potrebbero ve
rificare se è vero, controlla
re l'esattezza di mappe e 
carte). Con rispetto dell'or
dine logico: preoccuparsi del 
•cosa» prima che del «come». 

Può darsi che non abbia 
capito nulla della situazione 
in cui ci troviamo ad agire 
ma, se dovessi perseverare 
nelle semplificazioni, direi 
che oggi più che mai si op
pongono due culture. Mi si 
concedano termini antichi e 
desueti: una cultura 
dell'amore e una cultura del 
potere, cioè due qualità di 
vita difficilmente compati
bili. Ciascuna con i suoi me
todi. Oggi, proprio attraver
so l'uso degli strumenti, l'ap
plicazione dei metodi (infor
mazione e persuasione) sì di
rebbe vincente la cultura del 
potere. Ma forse solo perché 
più appariscente. In ogni 
modo il rischio è reale, ma è 
puntando sulla qualità del 
modello finale proposto che 
si deve giocare, sulla strate
gia complessiva, non limi
tandoci alle sole considera
zioni analitiche. Altrimenti 
non ci resta, disorganica
mente ed esistenzialmente, 
che piangere o indignarci, 
secondo l'antica tradizione 
letteraria. Come i buoni poe
ti romantici. 

Folco Portinari 

Tornano in libreria i «Ricordi» di Marco Aurelio, un 
testo che dal '500 in poi ha goduto di grande fortuna 
Così il «re saggio» reagì alla crisi dell'impero romano 

L'imperatore 
che scoprì l'Io 

La statua equestre di Marco Aurelio al Campidoglio 

• 'Habent sua fata libelli; a ciascun libro 11 
proprio destino e ad alcuni è tocca to da vvero, 
per così dire, l'onore dell'Immortalità. È 11 
caso del Ricordi di Marco Aurelio, l'ultimo 
del grandi Imperatori di Roma prima della 
crisi del terzo secolo. Il 'Vangelo del pagani*, 
Il definì Ernest Renan. Il libro cominciò a 
circolare nel Cinquecento quando renne sco
perto dallo Scaligero e la sua prima traduzio
ne In Italiano fu quella di un cardinale e ni
pote di un papa, Francesco Barberini. Trion
fò nell'Ottocento mentre In questo nostro se
colo Einaudi lo presentò la prima volta nel 
lontano 1943, poi di nuovo nel '68, nel 'Mil
lenni; ed oggi ancora nella »Nue» (208 pp, 
15.000 lire): te due ultime edizioni sono state 
curate, con la consueta perizia, da Carlo Ca
rena. 

•La filosofia In trono; come tra gli altri si 
espresse Leopardi, che ne approfittò per trac
ciare un curioso e significativo parallelo tra 
Marco Aurelio e Federico di Prussia, savio 
lungimirante 11 primo, despota Insensibile 11 
secondo. E In realtà, con l Ricordi dell'Impe
ratore, hai di fronte gli appunti, le considera
zioni, gli aforismi di un sovrano che, costan
temente costretto dalla sua azione di gover
no a rintuzzare le pressioni del barbari a 
nord e ad est dell'Impero, place naturalmen
te pensarlo mentre, dopo la battaglia, si chi
na nel silenzio della sua tenda a redigere, In 
greco, 1 colloqui con se stesso. Eppure essi, 
come è ben noto, non sono affatto un diario, 
né tanto meno un diario di guerra. Dodici 
libri di pensieri, invece, che celebrano la filo
sofia dello stoicismo, quella di Epltteto in 
particolare, e che, nella loro forma aforistica, 
hanno saputo tramandarla come una sum-
ma del vivere e del saper vivere. La ragione 
Innanzitutto, la rigorosa determinazione 
dell'universo, la fatale necessità del tutto. Se 
ogni essere deve ciò che gli è stato destinato 
che fosse, l'uomo, natura razionale, ha 11 
compito di riconoscere questa razionalità 
universale attivamente Impegnandosi In 
questo riconoscimento. Nulla lo spaventerà, 
né la vanità delle cose né la morte. Il suo 
dovere è nel qui e nell'ora. Solo eviterà la 
'passione; capriccio sentimentale che viene 
a turbare. Insensatamente, l'armonia dell'u
niverso. Escludendola dalla propria vita spi
rituale Il saggio sarà veramente libero e si
gnore: potrà possedere e non sarà posseduto. 

Lo stoicismo — è noto — non tardò a dive
nire, dopo Seneca e Epltteto. la filosofia più 
diffusa dell'Impero di Roma nel secondo se
colo, la sua filosofia ufficiale. Non chiamava 

alla lotta contro 11 mate; Insegnava II racco
glimento nella vita Interiore. Ciò rispondeva 
allo spirito dell'epoca. La confusa percezione 
della catastrofe sociale imminente generava 
sentimenti di Impotenza e di pessimismo. I 
legami sociali erano minati. Il chiudersi nel
la perfezione morale del proprio *lo» appari
va una soluzione. Il cosmopolitismo dell'Im
pero Inoltre, che non riusciva ad evolversi in 
Stato nazionale, accentuava questa dlsoosl-
zlone al filantropismo e all'Individualismo. 
Lo stesso Marco Aurelio si sentiva, Insieme, 
cittadino di Roma e del mondo. 

E tuttavia. In lui, lo stoicismo assume una 
forma diversa. Egli non era un privato ed un 
suddito, ma un uomo pubblico e un re. La 
sua posizione di capo dello Stato che lo co
stringeva a lottare. In Oriente e sul Danubio, 
contro una minacciosa crisi storica e politi
ca, non gli permetteva di occuparsi solamen
te del proprio perfezionamento interiore. I 
compiti pratici richiedevano da lui una con
tinua attività ed essa finì per influenzare po
tentemente 1 suol orientamenti fìlosoflco-
morall. Nel suol 'ricordi* Il fattore sociale ap
pare ben più determinante che In tutta la 
rimanente letteratura storica donde, come 
ormai viene riconosciuto concordemente, Il 
pathos particolare delle loro pagine, la loro 
ansia di ricerca, Il loro tendere a un approdo, 
lo spirito critico e corrosi vo che spesso, nono
stante tutto, vi si insinua e vi promana. 'Ri
cordati, sopprimi, evita...»; ammonimenti 
continui sulle certezze e continui inviti alla 
razionalità; eppure, una volta. In fine a un 
lungo pensiero, la lapidaria esposizione di 
una massima democritea che potrebbe an
che assumere un suono diverso: 'Il mondo è 
trasformazione; la vita, opinione». 

CI si potrebbe infine chiedere l'effetto che 
un libro come questo può avere su un lettore 
d'oggi che godesse del tempo e dell'agio ne
cessario per meditarlo convenientemente. 
Parve a Pascal che la filosofia stoica, e quella 
d'Epltteto in particolare, portasse all'arro
ganza e al disconoscimento della reale fra
lezza della natura dell'uomo, bisognosa, per 
la sua salvazione, dell'Intervento divino. 
Parve Insomma a Pascal che le certezze dello 
stoicismo suonassero a insulto dell'Imper
scrutabile volontà divina. Tramontata la 
grande stagione della «crisi» pascaltana. Il li
bro di Marco Aurelio sembra rivolgersi al let
tore contemporaneo con le parole, pressap
poco, che Manzoni attribuì al romanzo stori
co: 'Ammirami, e fa altrimenti». 

Ugo Dotti 
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